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D ietro le sbarre delle carceri italiane, continua 
il dramma che si consuma giorno dopo gior-
no, strappando via le vite di chi è già stato pri-

vato della libertà. Altri due suicidi hanno attirato 
l'attenzione degli addetti ai lavori e non solo. Una 
delle due tragedie è emersa sotto i riflettori giove-
dì scorso grazie alla segnalazione di Gennarino 
De Fazio, segretario generale della Uilpa Polizia 
Penitenziaria. Riguarda il carcere bolognese del-
la Dozza, dove l'arcivescovo Zuppi è giunto por-
tando conforto e speranza per gli animi intrappo-
lati dietro le sbarre. Tuttavia, in quel momento di 
solenne visita, un'altra anima ha deciso di spez-
zarsi. Una donna di 55 anni, di origini slovacche, 
ha trovato la sua fine in una bomboletta di gas da 
campeggio, uno strumento banale spesso trasfor-
mato in mezzo di morte. Gli sforzi disperati degli 
agenti di polizia penitenziaria e dei sanitari sono 
stati vani, mentre il suo ultimo atto, una lettera, è 
rimasto come testimonianza silente del suo tor-
mento interiore. Una vita spezzata, un'altra ag-
giunta alla macabra conta dei suicidi che affligge 
le nostre prigioni.
Le parole dell'arcivescovo Zuppi, cariche di uma-
nità e compassione, si ergono come un faro nel 
buio, illuminando la cruda realtà delle condizio-
ni di vita dietro le sbarre. Eppure, le sue preghiere 
sembrano cadere nel vuoto, schiacciate dal peso 
di un sistema carcerario che geme sotto il peso 
del sovraffollamento e della mancanza di assi-
stenza umana. 
Ma il dolore non ha conosciuto pausa. Solo ieri, 
un giovane di soli 29 anni ha scelto di porre fine 
alla sua esistenza tramite una lenta agonia, rifiu-
tando il cibo e lasciandosi morire di fame nella so-
litudine della sua cella a Poggioreale. Le parole 
del segretario generale del Sindacato Polizia Peni-
tenziaria, Aldo Di Giacomo, il quale ha dato noti-
zia, risuonano come un'accusa lancinante contro 
un sistema che sembra aver abbandonato i dete-
nuti alla disperazione. Con un peso corporeo ri-
dotto all'estremo, il giovane straniero ha chiuso 
gli occhi per sempre, diventando una statistica in 
un elenco sempre più lungo di anime perdute.
Dall'inizio dell'anno, già sessantatré vite si sono 
spente nelle prigioni italiane, alcune per cause 
ancora avvolte nell'ombra dell'incertezza, altre – 
con un numero drammatico di 26 persone in me-
no di tre mesi dall’inizio dell’anno - per la triste 
scelta del suicidio. Il presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, ha alzato la sua voce, richia-
mando l'attenzione sul dramma. Ma le parole da 

sole non possono porre fine a questa spirale di 
morte e disperazione. Proprio qualche giorno fa, 
come raccontato su queste stesse pagine de Il Dub-
bio, c’è stata una sentita manifestazione organiz-
zata dall’Unione delle Camere Penali per chiede-
re un intervento da parte del governo e tutte le for-
ze politiche del parlamento. In campo ci sono sue 
proposte di leggi fattibilissime, una sulla libera-
zione anticipata speciale proposta da Roberto 
Giachetti di Italia Viva, l’altra di Riccardo Magi di 

+ Europa sulle Case di reinserimento sociale nei 
confronti per i detenuti con pene brevi. Il sistema 
penitenziario deve essere riformato, non solo per 
garantire la sicurezza della società, ma anche per 
preservare la dignità e il valore di ogni singola vi-
ta che è stata affidata alla sua custodia. Finché il 
lamento  silenzioso  delle  carceri  non  troverà  
ascolto, continueremo a contare le vittime, a pian-
gere le anime perdute, e a chiederci quale sia il ve-
ro prezzo dell'indifferenza.

LETTERA APERTA DEL GARANTE DELLA CALABRIA, L’AVVOCATO LUCA MUGLIA, SUI BAMBINI IN CARCERE

“Fermiamo lo scempio, stiamo rubando 
il futuro a creature fragili e innocenti”

DAMIANO ALIPRANDI

«In difesa della speranza per i detenuti»,
premio Ucpi in ricordo di Riccardo Polidoro

Il tempo è finito,
i suicidi continuano
e la politica che fa?

L a Giunta dell’Unione Camere 
penali italiane ha deliberato di 
istituire il premio “In difesa della 

dignità e della speranza dei 
detenuti” intitolato all’Avvocato 
Riccardo Polidoro, storico 
responsabile dell’Osservatorio 
Carcere dei penalisti italiani.
«Il premio annuale sarà assegnato 
alla persona o all’associazione che si 
saranno maggiormente distinte in 
difesa della dignità e della speranza 
dei detenuti», si legge in una nota 
dell’Ucpi, «nelle prossime settimane 
sarà istituita la giuria e verrà 
deliberato il regolamento del 
premio, così da consentirne 
l’assegnazione già da quest’anno».

Giovedì una donna di 55 anni si è tolta la vita 
alla Dozza di Bologna, ieri un uomo di 29 anni 
si è lasciato morire rifiutando il cibo a Poggioreale

“L o Scempio dei Bambini 
in Carcere: Stiamo Ru-
bando il Futuro a Creatu-

re Fragili ed Innocenti” è que-
sto il titolo della lettera aperta 
con cui il  Garante regionale 
dei diritti delle persone detenu-
te della  Calabria,  l’avvocato 
Luca  Muglia,  denuncia  la  
drammatica  situazione  dei  
bambini che vivono in carcere 
con le loro madri. Il garante 
Muglia, nel suo ruolo delicato 
e impegnativo, si era preceden-
temente impegnato a evitare di 
interferire nelle questioni pro-
cessuali e giuridiche delle per-
sone private della libertà, pre-
ferendo concentrarsi sulle si-
tuazioni di urgenza e sulle bat-
taglie per i diritti fondamenta-
li. Tuttavia, l'incontro con una 

giovane madre detenuta insie-
me al suo bambino di appena 
un anno e mezzo ha scosso pro-
fondamente le sue convinzio-
ni.  La  lettera,  infatti,  nasce  
dall'incontro  dell’avvocato  
Muglia  con  questa  giovane  
mamma  detenuta  da  alcuni  
mesi insieme al suo bimbo.
Il garante non critica il sistema 
giudiziario o l'amministrazio-
ne penitenziaria, riconoscen-
do il rispetto per il lavoro dei 
magistrati e l'attenzione dimo-
strata verso il  benessere del  
bambino e  della madre.  Ciò 
che lo indigna è la possibilità, 
contemplata dalla legge, di pri-
vare della libertà una creatura 
così indifesa e innocente. Mu-
glia esprime il suo sdegno nei 
confronti di un sistema che per-

mette una tale ingiustizia, so-
prattutto quando si tratta di un 
bambino che non ha ancora 
avuto la possibilità di speri-
mentare la bellezza del mondo 
esterno.
Il primo giorno di primavera, 
contraddistinto da un cielo se-
reno e un sole caldo, non è sta-
to vissuto dal bambino dietro 
le sbarre. Il suo gioco, un sem-
plice evidenziatore blu, rap-
presenta un simbolo della sua 
privazione e delle esperienze 
che gli sono negate. Queste im-
magini, queste sensazioni, non 
possono che lasciare segni in-
delebili nella mente e nel cuo-
re di un bambino così giovane. 
La lettera del Garante regiona-
le dei diritti delle persone dete-
nute non è solo un grido di pro-

testa, ma anche un appello alla 
coscienza collettiva. Invita a ri-
flettere sulla violenza delle leg-
gi che consentono una simile si-
tuazione e sottolinea la necessi-
tà di un cambiamento urgente. 
Si richiama alla responsabili-
tà  politica  e  istituzionale  di  
porre fine a questo “scempio 
dei bambini in carcere”, riba-
dendo che il futuro di queste 
creature fragili ed innocenti è 
in gioco.
“Che dire, se non che sembra 
impossibile immaginare che, 
in pieno terzo millennio, possa-
no presentarsi scene di questo 
tipo”,  scrive il  Garante,  che 
pur non entrando nel merito 
processuale della vicenda, si 
dice indignato dalla possibili-
tà di privare della libertà per-

sonale un bambino così indife-
so e innocente. “Tutto ciò inter-
roga le nostre coscienze e ci in-
duce a riflettere sulla violenza 
delle nostre leggi”, afferma Mu-
glia, che sottolinea come cam-
biare le cose sia possibile e ne-
cessario. “Stiamo rubando il 
futuro a creature fragili ed in-
nocenti”, aggiunge, invitando 
le autorità competenti ad inter-
venire al più presto per porre fi-
ne a questa “violenza istituzio-
nale”. La lettera si conclude 
con un'immagine emblemati-
ca: lo sguardo del bambino che 
ha incontrato il Garante, uno 
sguardo che “ci seguirà, inquie-
terà le nostre notti fino a quan-
do qualcuno, un nobile giorno, 
non porrà fine allo scempio 
dei bambini in carcere”. L'ap-
pello di Muglia è un invito a ri-
flettere su una realtà spesso di-
menticata e a mobilitarsi per 
cambiare un sistema che non 
tutela i diritti dei più piccoli e 
fragili.
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